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Parrocchia di s. Pio X 
 

Lectio -  in ascolto della Parola 
In Cristo creature nuove 

IV domenica del tempo di quaresima - anno C (1995) 
 

PRIMA LETTURA 
Dal libro di Giosuè (5,9.10-12) 
  

In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l'infamia d'Egitto». 
Gli Israeliti si accamparono a Gàlgala e celebrarono la pasqua al quattordici del mese, alla sera, 

nella steppa di Gerico. Il giorno dopo la pasqua mangiarono i prodotti della regione, azzimi e 
frumento abbrustolito in quello stesso giorno. La manna cessò il giorno dopo, come essi ebbero 
mangiato i prodotti della terra e non ci fu più manna per gli Israeliti; in quell'anno mangiarono i 
frutti della terra di Canaan. 
  
 SALMO RESPONSORIALE 
Dal Salmo 33 
  
Il Signore è vicino a chi lo cerca 
  
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore, 
ascoltino gli umili e si rallegrino. 
  
Celebrate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore e mi ha risposto 
e da ogni timore mi ha liberato. 
  
Guardate a lui e sarete raggianti, 
non saranno confusi i vostri volti. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo libera da tutte le sue angosce. 
  
 SECONDA LETTURA 
Dalla seconda lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi (5,17-21) 
  

Fratelli, se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate 
di nuove. 

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il 
ministero della riconciliazione. E' stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non 
imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 

Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi 
supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 

Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi 
potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. 
  
CANTO AL VANGELO 
Mi alzerò e andrò da mio padre e gli dirò: 
«Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te!» 
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 VANGELO 
Dal vangelo secondo Luca (15,1-3.11-32) 
  

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli 
scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». 

Allora egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: 
"Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta". E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo 
non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò 
le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande 
carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli 
abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con 
le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: 
"Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò 
e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno 
di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni". Partì e si incamminò verso suo 
padre. 

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e 
lo baciò. Il figlio gli disse: "Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di 
esser chiamato tuo figlio". Ma il padre disse ai servi: "Presto, portate qui il vestito più bello e 
rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, 
mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è 
stato ritrovato". E cominciarono a far festa. 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le 
danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: "E' tornato tuo 
fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo". Egli si 
arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: "Ecco, io 
ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto 
per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le 
prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso". Gli rispose il padre: "Figlio, tu sei 
sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo 
fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato"». 
  
 
LECTIO 

 
Nella lettera di Paolo, la traduzione attenua l'espressività del testo greco originale. "Dio lo trattò 

da peccato" riferito a Gesù, suonerebbe meglio: "Dio lo ha fatto peccato per noi". Il linguaggio così 
realistico, che meglio riflette anche la mentalità semitica, rende anche più chiaro il pensiero di 
Paolo: Cristo, trattato da Dio come peccatore, "svuotato" della propria divinità, ha consentito 
all'uomo di diventare "giustizia di Dio" (v. 21), cioè di essere reso giusto, figlio di Dio, legato a Dio 
con un rapporto di amore analogo a quello che intercorre tra il Padre e Gesù Cristo. 

 
La parabola del Padre misericordioso", illustra l'amore paterno di Dio mediante un'immagine 

non ambigua, altissima e commovente; questo amore di Dio, che trova tutte le sue premesse in 
moltissime affermazioni veterotestamentarie (cf. 1a lettura: Dio nutre il popolo infedele), è un 
amore: 

- che sa che il figlio non troverà altrove la gioia e la serenità della casa e del cuore paterni; per 
questo sa attendere con fiducia; 

- che non lascia spazi inutili tra l'amore e il soggetto amato: nella parabola non si trova alcun 
accenno al dolore del padre o al rimprovero per il figlio; 
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- che ama prescindendo  dal comportamento dei figli, ma che si rivolge ad essi solo in quanto 
figli. 

L’amore di Dio per l’uomo può giungere allo scandalo (come il figlio maggiore della parabola), 
ma l’uomo non può imporre a Dio i propri limitati parametri di giustizia 

 
 

MEDITATIO 
 
La “nuova  creazione” 
 
Il tema unitario delle letture di questa domenica di quaresima riguarda la “nuova creazione” che 

Dio vuole attuare continuamente nella storia dell’uomo; questa creazione è simbolicamente 
richiamata dalla terra promessa offerta al popolo di Israele uscito dalla terra di schiavitù; è 
proclamata da Paolo come realtà offerta all’uomo da Dio in Cristo; è narrata dall’amore del Padre 
rivolto al figlio che si illude di trovare la felicità lontano da Lui. 

Questa “nuova creazione”, questo rinnovamento di vita è realtà che Dio ha realizzato nel mondo 
inviando nella storia degli uomini il suo Figlio e chiedendo a lui, centro e fine della creazione, di 
farsi solidale con i peccatori suoi fratelli. Quest'opera ricreatrice realizzata da Dio in Cristo, però, 
diventa realtà viva nella vita del cristiano, solo se questi accoglie con fede l'iniziativa di 
riconciliazione che il Padre gli offre attraverso il ministero della chiesa, comunità del suo Figlio 
animata dallo Spirito Santo.  

 
“Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi 

mormoravano: Costui riceve i peccatori e mangia con loro” (vv. 1-2). Con queste parole 
l'evangelista ci offre la chiave di lettura della parabola: essa mira ad illustrare il modo di agire di 
Gesù. E l'agire di Gesù è presentato come ispirato e garantito da quello di Dio stesso. 

Nel suo brano redazionale Luca usa il verbo all'imperfetto: “Andavano da lui”: poiché Gesù 
accoglieva pubblicani e peccatori, essi non si sentivano condannati e respinti. “Andavano” significa 
che Gesù era solito accoglierli. Ora ciò è rivelativo di una prassi di Gesù che corrispondeva ad un 
suo modo di vedere e di stabilire i rapporti tra gli uomini. Con essa Gesù, in modo quasi ostinato, 
voleva far comprendere che bisognava mutare usi, tradizioni, pregiudizi discriminanti e 
colpevolizzanti, capovolgere una “mentalità vecchia”, un “modo vecchio”, all'apparenza più 
rispettoso della santità di Dio perché emarginava ed escludeva le persone malfamate, ma in realtà 
non improntato alla santità di Dio che è amore che perdona, pur non essendo compiacente verso il 
peccato. 

Con il suo usuale modo di comportarsi Gesù inaugurava nel suo ambiente un “mondo nuovo”, 
animato da altri principi, incentrato in sostanza nella visione di Dio che non condanna e non 
respinge da sé i peccatori, anzi va in cerca di loro, si porta tra loro, li accoglie, offrendo loro 
riconciliazione e perdono grazie ad un amore mai venuto meno. 
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ORATIO 

 
Conosco la tua tristezza 

 
              (David Maria Turoldo) 

      
Conosco la tua tristezza 
 di non poter riversare 
in tutto il creato 
la tua plenitudine: 
 

- così ti sei fatto 
uno di noi, noi stessi, 
ragione della tua follia - 

 
tristezza di sapere che noi 
- noi soli nell'intero 
creato - possiamo 
farci del male: 

                    e non perché ti offendi 
     ma perché ami … 

 
 

Almeno un poeta 
 

(David Maria Turoldo) 
 
 Almeno un poeta ci sia 
per ogni monastero: 
qualcuno che canti 
le follie di Dio. 

 
La città non conosce più canti 
le strade stridono di rumore: 
e anche là dove ancora 
pare sopravviva il silenzio 
è solo muta assenza. 
 

Ma in qualche parte 
tudeviesserci,Signore

 
 
 
Vadano pure, fuggano da Te lontano i senza pace e i malvagi. Tu li vedi, ne discerni le 

ombre, ed ecco che l'insieme, anche con essi, non ostante la loro deformità, conserva la sua 
bellezza. Hanno forse potuto in qualche modo nuocerti? Hanno potuto diminuire l'onore 
del tuo impero, che rimane giusto e intatto dall'alto dei cieli fino alle profondità degli 
abissi? Dove sono fuggiti, fuggendo dal tuo cospetto? Vi è luogo dove Tu non possa 
ritrovarli? Fuggirono per non vedere Te che li vedevi: resi ciechi, si urtarono in Te - che 
non abbandoni cosa alcuna da Te creata -, si urtarono in Te ingiusti e furono giustamente 
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puniti; volevano sottrarsi alla tua dolcezza e incapparono nella tua giustizia, si abbatterono 
alla tua severità. 
Proprio non sanno che Tu sei dappertutto, non circoscritto da luoghi, presente, Tu 

solo, anche a quelli che vogliono allontanarsi da Te. Ritornino, dunque, ti cerchino, 
perché Tu non abbandonasti la tua creatura, come essi abbandonarono il loro creatore. 
Ritornino: e Tu sei già nel loro cuore, nel cuore di chi si confessa a Te, di chi si getta in 
Te e piange sul tuo seno, dopo il suo aspro peregrinare. E Tu, benigno, asciughi le loro 
lagrime: e piangono più largamente godendo del loro pianto, perché Tu, o Signore, non 
sei un uomo plasmato di sangue e di carne, ma il Signore che li ha fatti, che li rinnovi, 
che li consoli. 

Dove ero io, quando ti andavo cercando? E Tu eri davanti a me. Ma io mi ero 
allontanato da me stesso; non trovavo me stesso: quanto meno potevo ritrovar Te! 

(s. Agostino, Confessioni) 
 


